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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

Coloro  
  che hanno avuto la grazia di ‘vedere’ l’inizio del cammino conciliare hanno nel cuore l’eco delle parole di San Giovanni XXIII: Gaudet Mater Ecclesia, l'incipit del discorso di apertura del Concilio (11 ottobre 1965) 
 .

Nel segno della gioia, gaudio profondo dello spirito, la vita consacrata è stata chiamata a continuare, in novità, il cammino nella storia: «Nello stato presente degli eventi umani, nel quale l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende umane, per il bene della Chiesa […] occorre che questa dottrina certa ed immutabile, alla quale si deve prestare un assenso fedele, sia approfondita ed esposta secondo quanto è richiesto dai nostri tempi. Altro è infatti il deposito della Fede, cioè le verità che sono contenute nella nostra veneranda dottrina, altro è il modo con il quale esse sono annunziate, sempre però nello stesso senso e nella stessa accezione. Va data grande importanza a questo metodo e, se è necessario, applicato con pazienza […]»  
 .

San Giovanni Paolo II ha definito l'evento conciliare «la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino» 
 . Papa Francesco ha ribadito che «è stato un’opera bella dello Spirito Santo» 
 . 

Possiamo affermarlo anche per la vita consacrata: è stato un passaggio benefico di illuminazione e discernimento, di fatiche e gioie grandi.

Quello dei consacrati è stato un vero «cammino esodale» 
 . Tempo di entusiasmo e di audacia, di inventiva e di fedeltà creativa, ma anche di certezze fragili, di improvvisazioni e delusioni amare. Con lo sguardo riflessivo del poi, possiamo riconoscere che davvero vi era un fuoco nella nube (Es 40,38), e che per vie "ignote" lo Spirito ha di fatto condotto la vita e i progetti dei consacrati e delle consacrate sulle strade del Regno.

Negli ultimi anni lo slancio di tale cammino sembra svigorito. La nube pare avvolga più di oscurità che di fuoco, ma in essa abita ancora il fuoco dello Spirito. Anche se a volte possiamo camminare nell'oscurità e nella tiepidezza, che rischiano di turbare i nostri cuori (cf Gv 14,1), la fede risveglia la certezza che dentro la nube non è venuta meno la presenza del Signore: essa è bagliore di fuoco fiammeggiante durante la notte» (Is 4,5), oltre l’oscurità.

Si tratta di ripartire sempre di nuovo nella fede per un viaggio sconosciuto (Sap 18,3), come il padre Abramo, che partì senza sapere dove andava (cf. Ebr 11,8). È un cammino che chiede un’obbedienza e una fiducia radicali, cui solo la fede consente di accedere e che nella fede è possibile rinnovare e consolidare 
 .

Lectio della domenica 28 dicembre 2014

Sacra Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe (Anno B)

Prima domenica dopo Natale

La fuga nell'Egitto e il ritorno a Nazaret

Lectio: Genesi 15, 1.6; 21, 1-3

             Luca 2,22 - 40 

1) Orazione iniziale 

O Dio, nostro creatore e Padre, tu hai voluto che il tuo Figlio, generato prima dell’aurora del mondo, divenisse membro dell’umana famiglia; ravviva in noi la venerazione per il dono e il mistero della vita, perché i genitori si sentano partecipi della fecondità del tuo amore, e i figli crescano in sapienza, età e grazia, rendendo lode al tuo santo nome.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Genesi 15, 1.6; 21, 1-3

In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito.

3) Riflessioni  
  su Genesi 15, 1.6; 21, 1-3

● Il brano proposto dalla liturgia combina due passi della storia di Abramo (15,1-6 e 21,1-3) piuttosto distanti, che raccontano la promessa e il suo adempimento. In mezzo ci sono diversi episodi: la nascita di Ismaele, due racconti dell'alleanza tra Dio e Abramo (frutto di diverse tradizioni, di cui anche i nostri passi recano le tracce), l'apparizione a Mamre, la distruzione di Sodoma, l'episodio di Gerar.

● Il primo brano prende l'avvio da una crisi della promessa. Abramo infatti è senza un figlio suo, e prende atto che l'unica soluzione concreta è lasciare la propria eredità a un servitore straniero, Eliezer. Sembra in qualche modo rassegnato a questa soluzione, insoddisfacente come lo sono le soluzioni umane, anche se con molta franchezza se ne lamenta di fronte al Signore, fatto che tradisce pur sempre una flebile speranza. Il Signore fa di questa esile fiammella un fuoco divorante. Non solo rettifica, ma amplifica a dismisura: tuo erede sarà tuo figlio, e la tua discendenza sarà numerosa come le stelle del cielo. Qui avviene l'inaudito: Abramo crede, dà fiducia a Dio.

● A questo punto si apre un tempo nel quale le conseguenze dell'atto di fede di Abramo sono per così dire nascoste nel cuore di Dio. Agli occhi di Dio egli è giusto, nel giusto atteggiamento, che è precisamente il rovesciamento della diffidenza di Adamo, ossia la fede. Ma questa valutazione di Dio non si è ancora manifestata all'esterno come benedizione visibile e tangibile. Il testo dice che Dio "gli accredita" questa fiducia: Abramo diventa creditore di Dio e Dio contrae un debito nei suoi confronti! Certo, perché quando Dio vede qualcuno che si fida di lui non può in alcun modo tollerare che questa fiducia vada delusa e persa. Egli si sente "legato", moralmente impegnato a corrispondere a quella consegna di sé, a quell'affidamento in cui Abramo è esemplare. 

● Nel tempo tra l'atto di fede nella promessa e il suo adempimento, la benedizione è per così dire "in gestazione": invisibile, ma già realmente presente e in movimento verso la sua manifestazione. Essa viene alla luce "nel tempo fissato" non dall'uomo ma da Dio (cf. 18,14), in questo caso nella forma di un neonato. Il suo nome ha a che fare col "sorriso" (cf. 17,17; 18,12-15; 21,6): Isacco significa "Dio sorride" o "sorrida". Un bambino non è semplice "opera umana", ma un sorriso di Dio! Alla fiducia di Abramo Dio risponde con il suo sorriso. "Il frutto del grembo è sua ricompensa" (Sal 127,3, dove ricorre la stessa parola che leggiamo in 15,1). Ricompensa di cosa? Della fiducia: anche una generazione non miracolosa, come è invece quella di Abramo e Sara, richiede pur sempre un'apertura al futuro.

E' il cammino della vita cristiana che, a partire dal bambino, celebrato nel Natale, che è il sorriso di Dio al mondo, procede "di fede in fede" (cf. Rm 1,17) fino al suo compimento. 

Proprio all'inizio del nuovo anno preghiamo Dio di far splendere il suo volto sopra di noi e darci vita e benedizione (cf. Nm 6, 22-27, Maria SS. Madre di Dio, prima lettura). Dai fiducia a Dio, egli ti sorriderà: su questo impegna il suo onore e il suo Nome tra gli uomini.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Luca 2,22 - 40 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

5) Riflessioni 
  su Luca 2,22 - 40
● Prima domenica dopo Natale: come ogni anno, la liturgia continua a celebrare il grande evento, richiamando il nucleo familiare in cui il Figlio di Dio si è fatto uomo. Della famiglia composta da lui, da sua Madre e da Giuseppe quest'anno si legge il passo (Luca 2,22-40) relativo al compimento delle pratiche religiose allora prescritte per la nascita dei primogeniti maschi, vale a dire la loro presentazione al tempio. L'atto costituiva il formale riconoscimento che il primogenito apparteneva a Dio, ed era accompagnato dall'offerta di due tortore o giovani colombi, da sacrificare per la purificazione della madre. Due tortore, o l'equivalente, era l'offerta minima prevista, quella dei poveri: e basta questo particolare per dire quale fosse la condizione sociale di quella famiglia. E' poi da notare come in quel caso il rito fosse immotivato ("quel" primogenito era già di Dio: era Dio stesso; né Maria aveva nulla di cui purificarsi); compiendolo, Maria e Giuseppe dimostrano la loro piena appartenenza al loro popolo anche nell'esemplare adempimento dei doveri religiosi.

● Ma la parte maggiore e imprevista dell'episodio è data dall'incontro nel tempio con "un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele" e con una donna molto anziana, Anna, la quale, da quando era rimasta vedova, "non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere". Prima l'uno e poi l'altra levano lodi a Dio, perché riconoscono nel bambino il Cristo, cioè il Messia annunciato dai profeti come il riscattatore, il liberatore, il redentore, il salvatore.

Molto significative in proposito sono le parole di Simeone, il quale delinea il futuro del bambino. In un commovente cantico che i sacerdoti (e quanti altri pregano con la liturgia delle Ore, cioè il breviario) ripetono a conclusione di ogni giornata, quell'uomo giusto e pio proclama Gesù gloria del suo popolo, e nel contempo riconosce che egli è venuto a portare la salvezza anche agli altri popoli, a tutti, superando l'ottica ristretta di quanti pensavano a Dio come esclusivo di Israele. Subito dopo però, parlando a Maria, Simeone pronuncia parole oscure ma inquietanti: quel bambino "è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". Il senso è chiaro, alla luce delle successive vicende che ci sono ben note: già dalla persecuzione di Erode con la conseguente fuga in Egitto, e poi via via durante la vita pubblica sino alla sua conclusione, insieme tragica e gloriosa, Gesù ha portato il suo popolo a prendere posizione pro o contro di lui. Di tali vicende, e in particolare delle sofferenze che avrebbero comportato al Figlio, sua Madre sarebbe stata pienamente partecipe: anche questo preannunciò Simeone, dicendole: "E anche a te una spada trafiggerà l'anima".

● La pagina evangelica si conclude accennando al seguito di quell'episodio nel tempio: "Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui". Si vorrebbe saperne di più, sulla vita di quella straordinaria famiglia; in fondo, però, Luca dice quanto basta a delinearne la fisionomia. Pur se straordinaria, per tanti aspetti è una famiglia come tutte, con le sue gioie, i suoi dolori, i suoi segreti: conduce una vita secondo la fede, prova la gioia di un bambino che nasce e cresce sano e forte, è colpita dai presagi di un futuro difficile. In tutte le famiglie non sempre gli anni scorrono tranquilli; prima o poi si affacciano problemi, sofferenze, preoccupazioni, tanto più dolorosi se provocati dalla mancanza di amore. Per non perdersi, la famiglia di Nazaret prospetta la via, nel suo "adempiere ogni cosa secondo la legge del Signore".

● Maria non comprende: “Cosa vuol dire che una spada mi trafiggerà l’anima?” (2,35). La spada nel N.T. è l’immagine dell’incisività della parola di Dio. Ef 6,17 dice: “Prendete la spada dello Spirito, cioè la Parola di Dio”; in Eb 4,12 (anche in Ap 1,16) si dice della Parola di Dio: “Efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla e sa discernere i sentimenti e i pensieri del cuore”). Qual è la spada che trafiggerà Maria? E’ chiaro: la Parola di suo Figlio!

Quale sarà la prima parola che Gesù dice nel vangelo? Sarà il rimprovero ai suoi genitori e soprattutto a sua madre (2,49). La parola di suo figlio sarà difficile da capire, le causerà dispiacere, sconforto, incomprensione e derisione. Ben presto si renderà conto che le aspettative riposte in questo figlio si realizzeranno in maniera ben diversa da come lei pensava.

La spada tagliente per Maria sono le parole di Gesù (e non tanto i dolori del figlio; Gv non ce la presenta così!), parole che la costringono a cambiare, a convertirsi, a diventare figlia di suo figlio.

Cosa può provare una donna che vede suo figlio odiato da tutti, non capito. Tutti cercano di prenderlo; tutti cercano di farlo fuori, tutti dicono la stessa cosa: “E’ posseduto dal demonio; è pazzo”. Non è una spada che trafigge l’anima?

Un giorno Gesù le risponderà in maniera secca e seccata: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. E girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre” (Mc 3,33-34).

Maria non conta più per Gesù tanto come madre, ma come discepola.

● Ecco la spada per Maria: rifiutata come madre deve compiere un’opera di trasformazione per rimanere “intima” con suo figlio. Maria inizia quell’opera di trasformazione, conversione che la porterà da madre ad essere la discepola di Gesù; e da discepola lo seguirà fino in fondo, fino alla croce. E, infatti, Gv non presenta una madre sofferente per il figlio crocifisso ma la discepola che accetta di condividere la sorte del maestro (“Stava presso la croce di Gesù sua madre” Gv 19,25).

La spada per Maria non è la sofferenza naturale di una madre per il figlio: preoccupazioni, ansie, timori, aspettative non accolte, ecc. La spada per Maria è che la sequela viene prima anche del legame più forte, naturale e di sangue, che c’è tra madre e figlio. Maria ha dovuto rinunciare al “privilegio” di una posizione di favore in quanto madre. 

La spada è quando la sequela del Signore ti porta a rinnegare i rapporti di sempre, quelli familiari e quelli dei tuoi cari: non perché vuoi male a loro, ma semplicemente perché non parlano più di libertà, di autonomia, di osare, di prendere il largo. Allora ci si divide (padre contro figlio, suocera contro nuora, madre contro figlia): i rappresentanti del vecchio (padre, madre, suocera) contro i rappresentanti del nuovo (figlio, figlia, nuora).

Sono scelte dolorose ma inevitabili; scelte che lacerano ma che fanno vivere. Spada è l’opera con cui tutti noi diventiamo discepoli di Gesù: non costa fatica cambiare? Non è come una spada che ci taglia, che ci pota? Non fa male crescere, lasciare sogni irrealizzabili, confrontarsi con la realtà, vivere le nostre ferite, abbandonare gli schemi negativi….

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

1) Cosa significa per me, per la mia vita, seguire "la legge di Dio"?

2) Come vivo i legami con la mia famiglia, quella in cui sono nato/a e quella a cui ho dato origine?

3) Che cosa può significare per me attendere l'arrivo del Messia? Con quale stile lo sto attendendo?

8) Preghiera: Salmo 104

Il Signore è fedele al suo patto. 

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,

proclamate fra i popoli le sue opere.

A lui cantate, a lui inneggiate,

meditate tutte le sue meraviglie.

Gloriatevi del suo santo nome:

gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Cercate il Signore e la sua potenza,

ricercate sempre il suo volto. 

Ricordate le meraviglie che ha compiuto,

i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca,

voi, stirpe di Abramo, suo servo,

figli di Giacobbe, suo eletto.

Si è sempre ricordato della sua alleanza,

parola data per mille generazioni,

dell’alleanza stabilita con Abramo

e del suo giuramento a Isacco.

9) Orazione Finale
Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Lectio del lunedì 29 dicembre 2014

1 Settimana Ottava di Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 2, 3-11

             Luca 2,22 - 35   

1) Orazione iniziale 

Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo unico Figlio, perché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna. (Gv 3,16)

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 2, 3-11
Figlioli miei, da questo sappiamo di avere conosciuto Gesù: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato.

Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. 

Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.

3) Riflessioni 
  su 1 Giovanni 2, 3-11
● “Da questo sappiamo di averlo conosciuto, se osserviamo i suoi comandamenti…” (v. 3).

Affrontata la questione del peccato, Giovanni si sofferma sui criteri dell’autentica esperienza di Dio, evocata mediante il lessico del “conoscere”. Egli annuncia la tesi generale riallacciandosi al Deuteronomio, dove la pratica dei comandamenti è la condizione base per vivere nell’alleanza, e presenta tre esempi (uno negativo e due positivi) in cui è applicato questo criterio di verifica all’esperienza cristiana.

1.“Chi dice: Lo conosco e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo…” Pretendere di conoscere Dio senza custodire i suoi comandamenti è falso e contraddittorio, perché la comunione con Dio è inseparabile dall’accogliere e attuare la sua volontà.

2. “Ma chi osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto…” Con questo primo esempio positivo viene sottolineato come l’amore verso Dio arriva alla sua pienezza in coloro che custodiscono la sua parola. 

3. Il secondo esempio positivo: “Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato” presenta il passaggio da Dio a Cristo e lascia intravedere la netta differenza tra la visione etica di Giovanni e quella degli “eretici”. Questi pensavano di conoscere Dio e di raggiungerlo “saltando” il Gesù terreno. Giovanni, al contrario, sostiene che solo nella sequela di Gesù, nella concreta imitazione della sua prassi storica, si può conoscere Dio e dimorare in Lui. I comandamenti e la parola da osservare sono di Dio, ma la volontà di Dio si è resa visibile, storica, imitabile, nel cammino di Gesù. Il cristiano perciò non ha davanti agli occhi una legge, ma un esempio vivo, una persona. “Comportarsi come Cristo si è comportato” è la vera condizione per conoscere Dio. 

● “Carissimi, non vi scrivo un comandamento nuovo, ma un comandamento antico che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito…” (v. 7).

Con l’appellativo “agapetoi” = carissimi, si apre una nuova sezione del dialogo epistolare, incentrata sulla dialettica del comandamento “nuovo” e “antico” e sulla duplice antitesi “tenebra - luce”. Viene precisato che i comandamenti si riassumono in uno solo e che camminare nella luce significa amare il fratello. Nel vocabolario di Giovanni il termine “comandamento” non indica solo legge, precetto, ordine: è soprattutto “rivelazione” della volontà divina, progetto, missione. Viene infatti scambiato, quasi fosse un sinonimo, col termine “parola”: “il comandamento è la parola che avete ascoltato”.

I molti comandamenti non sono che la manifestazione esterna dell’unico comandamento che è l’agàpe = l’amore. 

La comunità cristiana ha ricevuto “un comandamento antico fin da principio”: con questa precisazione Giovanni, in polemica con gli eretici che intendevano presentare una dottrina “nuova” rispetto al messaggio di Gesù, ribatte che non c’è alcuna dottrina nuova rispetto alla tradizione evangelica. Il comandamento dell’amore - che riassume tutti gli altri e la cui osservanza decide se si è nella luce o nelle tenebre, cristiani o no -  è  antico perché risale all’iniziazione battesimale ed è stato udito “dal principio”; antico perché rimanda all’evento cristologico in cui si è manifestato l’amore col quale il Padre per primo ci ha amati inviando il suo Figlio Unigenito; antico, infine, perché in esso occorre rimanere, non lasciandosi ingannare da presunte dottrine nuove, propugnate da falsi profeti.  

● La vera novità: “E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende” (v. 8).

È tipico di Giovanni definire “nuovo” il comandamento dell’amore fraterno. È il comandamento consegnato da Gesù ai discepoli nell’Ultima Cena: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 13,34).  Due aggettivi nella lingua greca esprimono la novità: nèos e kainos: il primo indica la novità cronologica, ciò che avviene oggi e non avveniva ieri. È il nostro “recente”. Il secondo è più ricco: accenna a una comparazione, significa una novità nella qualità (e non solo nel tempo), qualcosa di originale e di nuovo rispetto a ciò che è abituale e scontato; spesso contiene anche una sfumatura di sorpresa, di inaspettato. È questo l’aggettivo usato da Giovanni per dire che la novità dell’amore non è storica ma escatologica. L’amore è nuovo perché è il segno, il frutto e insieme la causa del mondo nuovo che la venuta di Gesù ha inaugurato. La grande svolta è avvenuta, e l’amore che ora i cristiani possono vivere appartiene già al mondo rinnovato, poiché la luce vera brilla e dissipa ogni tenebra. Il tempo è passaggio dalle tenebre alla luce, in forza dell’evento di Gesù, “la luce vera che illumina ogni uomo”; tuttavia, il tempo comporta l’accoglienza di questa progressiva irradiazione da parte di ogni credente.

● La chiaroveggenza dell’amore e la cecità di chi non ama: “Chi ama suo fratello, dimora nella luce… Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va…” (vv. 10-11).

Per illustrare l’irriducibile dicotomia tra amore e odio Giovanni ricorre al dualismo luce e tenebre. Come non vi sono valori intermedi tra luce e tenebre, così non esistono possibilità intermedie tra amore e odio dei fratelli. Luce e tenebra evidenziano due modi di esistenza che richiedono sapiente discernimento: occorre scegliere l’una e rifiutare l’altra, o viceversa.

Giovanni non si limita a dire che chi ama è nella luce, ma aggiunge un’importante precisazione: “non vi è in lui occasione di inciampo”. Chi ama infatti è capace di vedere, intuire, conoscere. Possiede una stupenda chiaroveggenza, riesce a vedere le cose nel loro significato più profondo.  Anche chi non ama può conoscere molte cose, ma non le realtà più profonde, come la verità di Dio, la strada della vita, l’identità dell’uomo, perché si trova spaesato di fronte a queste realtà, come chi guarda un panorama da un angolo prospettico sbagliato, e le deforma, “perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi”.

Come nell’episodio del cieco nato (Gv 9), così anche in questo brano Giovanni ribadisce che la cecità non è qualcosa di superficiale, di passeggero, ma è una condizione tremenda che logora la persona. La tenebra che acceca è la prassi dell’odio (= parola che comprende non solo il sentimento omicida ma lo stesso disinteresse e tutte le ferite più o meno gravi inferte all’amore fraterno). Se l’uomo privo di amore non sa dove andare e inciampa, non è perché la verità sia oscura e la strada non illuminata, ma perché lui è cieco, incapace di vedere e capire. L’amore e l’odio non si fermano al piano dell’agire, ma raggiungono l’essere, penetrano nell’intimo della persona, rinnovandolo o corrompendolo.  

In conclusione, Giovanni asserisce che la conoscenza di Dio può passare unicamente attraverso l’unica realtà che non avrà mai fine: l’amore per i fratelli, che sancisce la verità della fede e la forza della speranza.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 2,22 - 35   
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Luca 2,22 - 35   
● Simeone significa "Dio ha ascoltato". Lo Spirito Santo era su di lui: per questo ascolta e osserva la Parola. Solo gli uomini illuminati dallo Spirito sanno spiegare esattamente la Scrittura e giudicare gli eventi della salvezza. Le braccia del vecchio Simeone rappresentano le braccia bimillenarie d'Israele che ricevono il fiore della nuova vita, la promessa di Dio.

Il Cantico di Simeone si pone sulla linea della grande tradizione del Servo di Jahvé: "Io ti renderò luce delle nazioni perché tu porti la mia salvezza fino all'estremità della terra" (Is 49,6). Ora si compie quanto era stato predetto: "Alzati, rivestiti di luce, la gloria del Signore brilla su di te. Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare in te. Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere" (Is 60,1-3).

Solo chi vede Gesù salvatore può vivere e morire in pace. Solo l'incontro con Dio può sanare la vita dal veleno della paura della morte e guarire l'uomo dalla falsa immagine di Dio. Dietro la porta della morte non ci attende un abisso di tenebre, ma la sala illuminata del banchetto della vita eterna. Alla salvezza e alla pace, già presenti nel Cantico di Zaccaria, qui si aggiunge la luce con una chiara connotazione di universalismo: la salvezza è per tutti i popoli.

● Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. La persona di Gesù è spiegata ancora oggi a noi dall'Antico Testamento.

Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per le moltitudini d'Israele, perché porta una salvezza "scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero dell'uomo. E' scandalo e follia. Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono.

Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà il cuore di ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura.

Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. Anche Maria e Giuseppe, che sono i più prossimi a Gesù, hanno bisogno della parola rivelatrice per poter comprendere ciò che, in Gesù, Dio ha fatto per gli uomini. Per quanto si possa comprendere la pienezza delle imperscrutabili ricchezze di Cristo, rimane sempre in misura ancora maggiore ciò che supera la nostra capacità di comprensione.

Anche i genitori di Gesù si meravigliano e si stupiscono. La loro fede scopre e riconosce le profondità della sapienza e dell'amore di Dio.

● Gesù è segno di contraddizione. In lui si realizza la parola del profeta Isaia:" Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case d'Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati" (8,14-15). Dio ha dato a Gesù questa missione, perché Israele prendesse una decisione nei suoi confronti. Chi sta con lui sarà salvato; chi gli si oppone, cadrà. Israele sarà salvato non perché è il popolo eletto da Dio, ma perché prenderà la sua decisione a favore di Gesù. Solo chi sceglie Gesù appartiene veramente al popolo di Dio.

Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per il popolo d'Israele, perché porta una salvezza "scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero dell'uomo. E' scandalo e follia! Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono. Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà il cuore di ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura.

● Il cantico di Simeone provoca inevitabilmente una reazione di meraviglia nei genitori. Essi fanno una progressiva scoperta del figlio, che li riempie di gioia, ma anche di sorpresa. Questo cantico è seguito da una profezia rivolta alla madre. Per Luca essa ha un compito particolare da assolvere accanto al figlio nel piano della salvezza. Per la prima volta viene segnalato il duro cammino che il Salvatore dovrà percorrere. Egli sarà un segno di contraddizione; la madre sarà trapassata da una spada. In mezzo alla sua gente Gesù sarà una pietra di scandalo per alcuni e una pietra di fondamento per risorgere a nuova vita per altri. La spada che trafigge l'anima di Maria indica i contrasti cui andrà soggetto il figlio, ma soprattutto la sua morte in croce. La spada che si abbatterà sul Cristo ferirà mortalmente anche la madre. Si tratta di una stessa passione, sopportata simultaneamente, ciascuno per la sua parte, dal figlio e dalla madre.

La missione di Maria, cominciata nelle gioia e nell'esultanza (cfr 1,28), si va coprendo di ombre, che si infittiranno sempre di più fino al Calvario.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Abbiamo celebrato il Santo Natale. Possiamo dire di aver compreso tutto il mistero che avvolge la persona del Verbo Incarnato? Mai e poi mai possiamo essere soddisfatti della conoscenza, della scienza, dell'intelligenza, della sapienza, della dottrina che possediamo su Gesù Signore.

Lo Spirito Santo dona a Simeone la conoscenza della verità piena di Gesù. Chi è Gesù per me nella sua più alta verità? Riconosco concretamente che Gesù è la salvezza di Dio nel mondo e per me?

7) Preghiera finale: Salmo 95

Gloria nei cieli e gioia sulla terra. 

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Il Signore ha fatto i cieli;

maestà e onore sono davanti a lui,

forza e splendore nel suo santuario.

Lectio del martedì 30 dicembre 2014

Martedì 1 Settimana Ottava di Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 2,12-17

           Luca 2,36-40   

1) Preghiera 

Dio grande e misericordioso, la nuova nascita del tuo unico Figlio nella nostra carne mortale liberaci dalla schiavitù antica, che ci tiene sotto il giogo del peccato. 

2) Lettura: 1 Giovanni 2, 12-17

Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome.

Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio.

Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno.

Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre.

Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio.

Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il Maligno.

Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! 

3) Riflessioni 
  su 1 Giovanni 2, 12-17

● Qui Giovanni mette a fuoco un criterio per discernere se camminiamo o no con Dio. Si tratta di decidersi per una scelta precisa tra l’amore di Dio e quello del mondo. Quest’ultimo inteso non come l’insieme di tutti gli abitanti del mondo che sono immensamente amati da Dio, ma il mondo inteso come mondanità: un modo d’essere e di vivere che non tiene per nulla conto di quello che Dio vuole. Già, perché amare Dio sostanzialmente vuol dire compiere la sua volontà.

Nel modo di esprimersi qui di Giovanni si evidenzia il tenerissimo amore (che è anche rispetto e fiducia) per quello che non solo sono suoi discepoli, ma sono da lui ritenuti come amatissimi figli. Penetriamo meglio il suo dire se ascoltiamo San Gerolamo. Egli scrive, ricordando S. Giovanni, che nella sua vecchiaia ripeteva: “Piccoli figli, amatevi gli uni gli altri.”

● v. 12 Scrivo a voi figlioli; che vi sono stati rimessi i peccati in forza del suo nome.

Questo chiamare “piccoli figli” è espressivo di un rapporto che non è recondita superiorità ma grande tenerezza. Se l’appellativo dice un rapporto segnato anche dall’affettività, l’enunciato riguarda chiaramente una verità sostanziale di fede: il perdono dei peccati avvenuto in forza di Dio Padre che si è rivelato in Gesù.

● v. 13-14 Scrivo a voi padri, perché avete conosciuto Colui che è dal principio. Scrivo a voi giovani perché avete vinto il Maligno. […] e la Parola di Dio dimora in voi.

Gli esegeti non sono concordi nell’interpretare il significato di questi tre termini: figlioli, padri, giovani. C’è chi ha inteso tre categorie di persone, tre gruppi della prima comunità cristiana. Oggi l’interpretazione più accettata è forse quella del teologo Bultmann. Egli in “figlioli” coglie qui il significato che questa parola (volentieri affettuosamente ripetuta) ha in tutta la lettera. Includerebbe cioè tutti i lettori, tutti i membri della comunità senza distinzione di età o altro, tutti quelli che Giovanni ha generato a Cristo. Termini “padri e giovani” avrebbero invece un riferimento all’età e alla maturità raggiunta o no, dai credenti.

Agli anziani chiamati con venerazione, “padri”, Giovanni per due volte indirizza la stessa frase, “avete conosciuto colui che è da principio” (2, 13 a 14b) mettendo così in luce la loro esperienza di una fede che ormai è diventata vita; perciò alludendo anche alla loro perseveranza.

L’autore si rivolge poi ai giovani perché hanno vinto il maligno: colui che corrompe la verità facendo deviare il cammino. “Scrivo a voi, piccoli figli, perché avete conosciuto il Padre. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto Colui che è fin dal principio. Scrivo a voi giovani perché siete forti: la parola di Dio dimora in voi, e voi avete vinto il maligno.”

Ritornano nello stile affettuoso dell’apostolo da Gesù prediletto, gli epiteti: ‘piccoli figli, padri, giovani’.

Viene sottolineata la conoscenza esperienziale di Gesù che li unisce. All’inizio di tutto c’è Dio Padre col suo stupendo progetto di creazione e poi di redenzione attraverso il Figlio. Quanto ai giovani emerge dal testo qualcosa d’importante. Giovanni li ritiene “forti”. Non però per capacità propria ma per una realtà di grande importanza: “La Parola di Dio dimora in voi.” Ecco perché può aggiungere: “Voi avete vinto il Maligno”.

● v. 15 Non amate il mondo, né ciò che è del mondo. Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui. S. Agostino nel suo stupendo commento alla prima Lettera di Giovani commenta: “Come ameremo Dio se amiamo il mondo (…)? Ci sono due amori: quello del mondo e quello di Dio; se alberga in noi l’amore del mondo non potrà entrare l’amore di Dio.”

C’è dunque incompatibilità tra questi due amori: uno ti vivifica, l’altro ti dà la morte. Non possono coesistere nella stessa persona.

● v. 16 perché ciò che è del mondo: la voracità della carne, le pretese degli occhi, l’arroganza della vita, non viene dal Padre ma dal mondo. 

È ancora il caso di ricordare quanto la mondanità (che è il senso qui della parola, ‘mondo’ usata da Giovanni) significa il corrompersi e deprivarsi di ogni bellezza verità e bontà che è nel mondo: tutto ciò che è stato creato puro e buono per la nostra gioia e che la “voracità”, cioè il desiderio egoistico del possesso, ha rovinato.

Al cristiano dunque, non è richiesto di disprezzare il mondo ma di non lasciarsi trascinare dalla mondanità che ne è la deprivazione. Quanto a voracità della carne indica il disordinato tendere di chi si lascia dettar legge dall’egoismo che vorrebbe trasformare ogni desiderio in un bisogno impellente. E qui carne non significa la corporeità in ciò che ha di bello e positivo, quanto – appunto - l’impulso egoistico che, non dominato, trascina il corpo. 

L’arroganza della vita è credere di poter imporre la propria volontà al di sopra di tutto e tutti, ostentando una sicurezza che poi va in frantumi perché è falsa. Tutto questo non è certo frutto dell’Amore Dio, ma di quella mondanità di cui si è detto.

● v. 17 Ora il mondo passa ma chi fa la volontà di Dio rimane per sempre.

Chi compie il volere del Padre non solo non disperde e ha vera vita ma essendo dentro un divino progetto che coincide con ciò che è il vero bene per ciascuno di noi, non può venir distrutto dalla morte in tutto il suo essere, ma guarda con fiducia alla vita – beatitudine eterna.

Una vita invece in preda alla bramosia di passioni disordinate viene distrutta dallo stesso rapido passare di tutto ciò che è mondanità (=caducità).

● C’è alla base di tutto, l’invito a un grande rispetto per ognuno. È dal rispetto che nasce la tenerezza soprattutto dietro le relazioni Comunitarie/familiari sia nella reverenza per chi già a lungo ha vissuto. Qui la Parola di Dio diventa un pressante monito contro quanti confondono la tenerezza col permissivismo, specie in ordine ai giovani e con quanti facilmente emarginano gli anziani che, per acciacchi di salute o diminuzione di vario genere possono, in realtà, riuscire scomodi.

Circa i giovani, com’è bello che siano invitati a stimare lo splendore della loro età, ma soprattutto ad apprezzarla per quel vigore che esprime il loro spirito quando è nutrito e plasmato dalla Parola di Dio!

Dal testo letto e riletto in luce di Spirito Santo siamo poi provocati a chiederci: prevale in me l’amore di Dio o della mondanità? Quella bramosia di possesso che è tipica anche della società in cui oggi viviamo, non è forse la causa di una fede che è spesso sbiadita e debole e che perciò non da né vigore né gioia alla vita?

Quanto alla voracità della carne, alle pretese degli occhi, all’arroganza della vita forse dobbiamo fare i conti con quello che in noi cova dentro come brama di possesso in diversi campi e modi. E vale anche la pena che, chiedendo lucido sguardo interiore, impariamo a discernere quello che Dio vuole da noi e a compierlo in semplicità di cuore.

Quella semplicità che è appunto deciso distacco da tutto ciò che è inconsistenza e caducità, e adesione piena d’amore a ciò che Dio ha progettato per noi! Ora e nella vita eterna. In fondo è la scelta più decisiva in ordine alla gioia vera.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 2,36-40 

In quel tempo, c’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

5) Riflessioni  
  sul Vangelo secondo Luca 2,36-40 

● Il nome della profetessa e quelli dei suoi avi significano salvezza e benedizione. Anna vuol dire: Dio fa grazia; Fanuele: Dio è luce; Aser: felicità.

I nomi non sono privi di significato. E qui il loro significato illumina e immerge tutto nello splendore della gioia, della grazia e della clemenza di Dio. Il tempo messianico è tempo di luce piena.

Anna è tratteggiata come luminoso esempio delle vedove cristiane. "Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte" (1Tm 5,5).

Illuminata dallo Spirito Santo, Anna riconosce il Messia nel bambino che Maria porta al tempio. Facendo seguito a Simeone, loda Dio e parla continuamente di Gesù a tutti quelli che aspettano "la redenzione di Gerusalemme" (v.38).

● Nel tempio di Gerusalemme si svelano due aspetti: la contraddizione nei confronti di Gesù e l'accoglienza nella fede, la condanna e la salvezza, la caduta e la risurrezione.

Da Gerusalemme, nel cui tempio viene innalzato il segno, s'irradia la luce che rischiara i pagani e si manifesta la gloria d'Israele.

Ciò accade ora, mentre Gesù viene nel tempio; e accadrà ancora più chiaramente quando sarà "assunto" in Gerusalemme, cioè innalzato nella gloria. Allora si radunerà il nuovo popolo di Dio, e i suoi messaggeri da Gerusalemme si diffonderanno in tutto il mondo per raccogliere i popoli attorno al segno di Cristo.

● Oggi appare Anna, una signora avanzata negli anni, vedova, che, in un determinato momento, decise di dedicare tutta la sua vita al Signore, con digiuni e preghiera. Non sbagliamo al dire che questa donna era una delle “vergini prudenti” della parabola del Signore (cf. Mt 25,1-13): cercando sempre di scoprire fedelmente in tutto ciò che le sembri sia la volontà di Dio. E risulta evidente: quando arriva il momento, il Signore la trova opportunamente. Tutto il tempo che ha dedicato al Signore, quel Bambino glie lo ricompensa con generosità. Chiedetele, chiedete ad Anna se è valsa la pena pregare tanto, digiunare tanto ed avere tanta generosità!

● Dice il testo che «Si mise (anche lei) a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme» (Lc 2,28). La gioia si trasforma in un apostolato ben preciso: lei è il motivo e la radice. Il Signore è infinitamente generoso verso di quelli che si dimostrano generosi nei Suoi confronti.

● Gesù, Dio Incarnato, vive la vita di famiglia a Nazaret, come ogni famiglia: cresce, lavora, impara, prega, gioca… “O santa quotidianità, benedetta consuetudine dove crescono e si rafforzano, quasi inavvertitamente, le anime degli uomini di Dio! Come risultano importanti le piccole cose di ogni giorno!”

● Anna (=favore di Dio) di Fanuele (=volto di Dio) della tribù di Aser (=buona fortuna) ha per grazia di Dio la buona fortuna di vederne il volto in Gesù e riconoscerlo. E' molto avanzata negli anni. Vedova dalla giovinezza, è figura sia di Israele che di tutta l'umanità che ha perso lo sposo e vive una vita vuota, esiliata dal volto del suo desiderio. Ma non lascia mai il tempio e continua ad attendere e cercare, con digiuni e preghiere, con dolore e desiderio notte e giorno. L'incontro avviene in quell'ora in cui Simeone predice la croce, l'ora della contraddizione. E' qui che Dio si manifesta definitivamente al suo popolo, offrendosi alla contemplazione di tutti.

● Il tema dominante è la sapienza, nominata all'inizio e alla fine (vv. 40.52) e descritta nel mezzo (vv. 46.47): è la sapienza del Figlio, opposta a quella di Adamo e consiste nell'obbedienza al Padre (v. 49). Lo intratterrà per tre giorni a Gerusalemme, per rispondere alle Scritture. Il mistero di Gerusalemme è racchiuso in quello di Nazareth, come senso nascosto e cuore di ogni quotidianità.

Nazaret, come ogni altro mistero, non è nascondimento, ma rivelazione di Dio. I Vangeli nulla o quasi ci dicono di questi trenta anni, come i libri nulla o quasi ci dicono della vita quotidiana di tutti gli uomini. Lì il Signore ha imparato la sapienza. Nel silenzio, nel lavoro, nell'obbedienza alla parola, in comunione con Maria, con Giuseppe e i suoi parenti. Dio ha imparato dall'uomo tutte le cose dell'uomo. Il mistero di Gesù Nazaret è il mistero dell'assunzione totale della nostra vita da parte di Dio: ci ha sposato in tutto facendosi un'unica carne con ogni nostra situazione concreta. Nazareth è il mistero che redime la creaturalità dalla nostra situazione concreta. Nazareth è il mistero che redime la creaturalità dall'insignificanza del limite. Nel limite del tempo incontriamo l'eterno, nel limite dello spazio troviamo l'infinito. Il silenzio di Nazareth è il mistero più eloquente di Dio. Gesù cresce, si fortifica e si riempie di "sapienza" sotto la charis di quel Dio al quale ogni uomo si era sottratto fin dal principio.

● La figura della profetessa Anna, oltre a confermare sostanzialmente quello che era già stato messo in luce da Simeone, è estremamente interessante perché testimonia la presenza di donne che pur non rivestendo un ruolo ufficiale nella gerarchia del tempio, lì pure vivevano, ed erano riconosciute come figure di riferimento nell'ambiente dell'antico Israele. Anche lei aspettava la liberazione del popolo di Dio e la riconosce presente ed efficace nella persona minuta di un neonato. Un altro esempio della necessità di ritrovare Dio nella piccolezza, nel non apparente, la necessità di andare oltre ciò che solitamente guarda l'uomo. Una donna, che sta continuamente al tempio e osserva la legge non per dovere, ma per intima convinzione e fiducia in Dio, annuncia a tutti la gioia della conseguita libertà.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

• Conosci persone come Anna, che hanno uno sguardo di fede sulle cose della vita? 

• Crescere in sapienza, età e grazia: come avviene questo nella mia vita? 

7) Preghiera finale 

Date al Signore, o famiglie dei popoli,

date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome.

Portate offerte ed entrate nei suoi atri,

prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra le genti: «Il Signore regna!».

È stabile il mondo, non potrà vacillare!

Egli giudica i popoli con rettitudine. 

(Sal 95)

Lectio del mercoledì 31 dicembre 2014

Mercoledì 1 Settimana Ottava di Natale (Anno B) 

Lectio: 1 Giovanni 2, 18-21

             Giovanni 1,1-18

1) Preghiera 

Dio onnipotente ed eterno, che nella nascita del tuo Figlio hai stabilito l’inizio e la pienezza della vera fede, accogli anche noi come membra del Cristo, che compendia in sé la salvezza del mondo. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

_____________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 2, 18-21

Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. 

Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. 

Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 

3) Riflessione 
 su 1 Giovanni 2, 18-21

● La presente Unità si divide in 3 parti nelle quali sono presenti questi temi:

1° - l'annuncio dell'ultima ora contrassegnata dalla presenza degli anticristi,

2° - l'affermazione che il Crisma spirituale dona la conoscenza della verità,

3° - l'invito a rimanere nel Figlio e nel Padre.

● «Figlioli, questa è l'ultima ora»: come Gesù sapeva che la sua ora (quella della Pasqua) era il traguardo tragico e glorioso verso cui convergeva tutta la sua missione (Gv 12,27), così i cristiani devono sapere che stanno vivendo un'ora misteriosa ed importante, da considerare come l'ultima, nella quale stanno emergendo uomini menzogneri e contrari alla fede nel Signore Gesù (cfr. 4,2). Non si tratta però della fine del mondo, ma del tempo che la precede e la cui durata non viene precisata. 

● «E come avete udito che viene l'anticristo»: antí-khristos al singolare (antí può significare contro Cristo e anche al posto di Cristo). Si tratta di una persona che è contro lo Spirito Santo. Gesù nei discorsi escatologici dei Vangeli sinottici lo aveva chiaramente preannunciato: Mt 24,4 Gesù rispose: «Guardate che nessuno vi inganni; 5 molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno… 23 Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: È là, non ci credete. 24 Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. 25 Ecco, io ve l'ho predetto (cfr. anche Mc 13,21-22; Lc 21,8). In base alle predizioni di Gesù, tali apparizioni sarebbero state accompagnate da violente persecuzioni contro i veri credenti.

● «(Così sappiate che) già adesso molti anticristi ci sono (4,3)»: l'Apostolo afferma con certezza che, nel momento in cui scrive, esistono ormai molti anticristi (al plurale), che anticipano e preparano l’avvento dell'anticristo principale. Giovanni ha certo lo spirito profetico e la corretta capacità di discernimento per fare tale affermazione. Chi sono essi lo spiegherà tra poco. Paolo, da parte sua, parla di un solo oppositore, chiamandolo: l'uomo del peccato, il figlio della perdizione: 2 Tess 2,1 Ora vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e alla nostra riunione con lui, 2 di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia imminente. 3 Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima (della parusia) infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo del peccato, il figlio della perdizione, 4 colui che si contrappone e s'innalza sopra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio. 5 Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, venivo dicendo queste cose? Secondo Atti 20,29-31, Paolo preannuncia l'arrivo di una pluralità di maestri violenti: 29 Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci (cfr. Mt 7,15), che non risparmieranno il gregge; 30 perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. 31 Per questo vigilate... 

● «Da questo conosciamo che è l'ultima ora»: l'Apostolo ribadisce che dal sorgere di tanti oppositori si comprende che quella presente è già l'ultima ora. Giovanni, come d'altra parte tutti gli autori del N.T., tiene molto presente, sia nella vita concreta che nella preghiera, l'evento escatologico. Ecco quali possono essere le tappe degli eventi finali:

1° il tempo che precede la venuta finale del Signore Gesù (la cosiddetta ultima ora),

2° la parusia o la venuta gloriosa di Cristo con i suoi angeli (Mt 24,27; 1 Tess 4,15),

3° la risurrezione della carne nell'ultimo giorno (Gv 6,39; 11,23; 1 Cor 15,23),

4° il giudizio universale dell’umanità (Mt 25,31 ss.),

5° il compimento definitivo della storia con la fine del mondo e l’inizio di quello nuovo (1 Cor 15,28). L'ultima ora, che i primi cristiani reputavano abbastanza breve, si sta prolungando nella storia e dura ormai da due millenni. Se l'ora attuale è già quella escatologica (l'ultima), è davvero urgente per noi prendere le opportune decisioni e sfuggire agli errori che si diffondono nel mondo.

● «Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri»: tornando alla vita della primitiva comunità cristiana notiamo che l'Apostolo considera anticristi non tanto, ad esempio, gli imperatori romani persecutori, ma quelle persone che per un certo tempo hanno fatto parte della comunità, senza mai assimilarne veramente la fede. Essere dei nostri significa essere parte autentica della comunità cristiana condividendo lo stesso Spirito.

Si può precisare meglio per quali motivi non erano dei nostri, cioè non avevano le idee evangeliche e lo stile cristiano di vita: questi oppositori volevano attirare a tutti i costi discepoli dietro di sé (Atti 20,30), desideravano primeggiare (3 Gv 9), rinnegavano il Signore Gesù e vivevano nella dissolutezza (2 Pt 2,1-2), vietavano il matrimonio e imponevano di astenersi da alcuni cibi (1 Tim 4,3)... In altre parole le loro idee e i loro comportamenti stravolgevano la fede in Cristo e la vita ecclesiale (il Cristo e la Chiesa, che sono i due pilastri fondamentali dai quali non ci si deve allontanare).

● «Se infatti fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi». È molto doloroso constatare che il pericolo più grave viene proprio dall'interno sia perché gli errori possono essere attribuiti al dono rinnovatore dello Spirito, sia perché il contatto con tali sovvertitori è più frequente e diretto. Per questi motivi nella comunità si creano delle spaccature (si comincia a dire: noi e voi..., i nostri e i vostri...). A volte la spaccatura non si esteriorizza molto (si continua a convivere, anche se con fatica), altre volte si manifesta in una separazione ben visibile. In tal caso, da una parte, ci sono i fedeli che rimangono uniti alla comunità di origine e, dall'altra, coloro che se ne vanno o che vengono allontanati. Questa è una situazione dolorosissima per chi cerca di amare veramente tutti: i veri apostoli vorrebbero che tutti rimanessero con loro (tale permanenza in seno alla Chiesa sarebbe un segno di comunione e di autenticità).

● «Ma questo avvenne affinché fosse manifestato che non tutti sono dei nostri»: Giovanni cerca di darsi una ragione: è meglio che sia chiaro che non tutti si sono integrati nella comunità; è provvidenziale che chi costituisce un pericolo vero esca allo scoperto e non continui a rovinare la comunità dal di dentro (cfr. 1 Cor 11,19). Sembra quasi che l'Apostolo veda in questa manifestazione l'intervento di Dio che anticipa il suo giudizio finale, affinché si aprano gli occhi degli erranti (Giovanni infatti usa il passivo divino: fosse manifestato). Questi tutti sono i membri visibili della Chiesa: alcuni di essi sono veri cristiani, altri lo sono meno o per nulla.

Prima o poi la verità viene a galla. 

● « Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza»: ai suoi figlioli (anziani e giovani che non hanno seguito gli anticristi e che formano una comunità: voi… tutti) l'Evangelista ricorda che hanno ricevuto da Dio l'Unzione spirituale, cioè lo Spirito Santo (donato dai sacramenti del Battesimo e della Cresima). L’unzione è l’olio profumato. Già in Israele con esso venivano consacrati i Sacerdoti, i Profeti ed i Re. Nel nostro caso il vocabolo è usato come sinonimo di Spirito Santo. Il Santo può essere Dio Padre, che invia lo Spirito nel nome di Gesù (Gv 14,26) oppure può essere lo stesso Cristo (Gv 15,26). Tale unzione è santa e dona la santità proprio perché proviene dal Santo. Tale unzione dona anche la vera conoscenza di Dio (2,27) e di se stesso (Gv 14,17). Anche noi dobbiamo ricuperare la consapevolezza dell’importanza del sacramento della Cresima che, insieme al Battesimo, ci ha consacrati e trasformati in uomini spirituali, in nuove creature, in membra vive del corpo ecclesiale di Cristo.

● «Non vi ho scritto perché non conoscete la verità»: chi ha veramente ricevuto lo Spirito Santo e non solo il suo segno sensibile (l’olio profumato) conosce la verità (cfr. 2,27).

Tutti i veri credenti hanno sperimentato che cosa produce il fatto di avere ricevuto l'unzione messianica, per mezzo dei sacramenti che la Chiesa dona: sanno che sono stati configurati a Cristo (Is 61,1; Lc 4,18; Atti 4,27). Essi conoscono in maniera spirituale e davvero profonda la verità, che, in definitiva, è il Cristo stesso (Gv 14,6) o il suo Spirito (5,6). Per arrivare a questo traguardo però devono vivere in modo ecclesiale, sacramentale e carismatico. Ecclesiale: rispettare la comunità con le sue guide (gli Apostoli, gli anziani, ecc.). Sacramentale: vivere interiormente quello che i sacramenti esprimono esternamente. Carismatico: valorizzare i carismi (soprattutto quelli profetici) propri e altrui.

● «Ma perché la conoscete»: l'Apostolo vuole parlare solo a chi accetta e vive la verità (2 Pt 1,12). Resta inutile tentare di convincere i ribelli e i falsi profeti. Invece in chi ha l’unzione ha come una simpatia per la verità, quasi una naturale sintonia con tutto quello che è divino: queste persone con facilità capiscono in modo profondo ed aderiscono con sincerità alla parola del Vangelo (Gv 18,37). Sentono interiormente come vere, con certezza e senza paura di sbagliarsi, le misteriose verità e realtà della fede: conoscete la verità (riguardo a Dio). Non esiste però un gruppo esoterico che conosce certi segreti speciali, mentre gli altri ne sono all'oscuro, ma è tutta la comunità e ogni suo membro che conosce le verità della fede cristiana.

«E perché nessuna menzogna viene dalla verità»: la verità autentica non genera mai la menzogna, nemmeno la più piccola. I credenti perciò devono amare la verità integrale con coraggio e fiducia. Infatti tale verità è lo stesso Spirito Santo (5,6b). Ma chi è falso ed è allergico alla verità (a motivo del suo egoismo e del suo orgoglio), per quanti sforzi faccia, non arriverà mai a conoscerla, perché è un dono divino.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 1,1-18

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità, Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 1,1-18

● Il prologo del Vangelo di Giovanni, o introduzione, che oggi leggiamo, descrive l'opera di Gesù-Verbo e persona divina nell'ampio orizzonte biblico del piano della salvezza, che Dio ha tracciato per l'uomo. Il prologo è il riassunto concentrato del contenuto del vangelo di Giovanni. Giovanni colloca il Verbo in Dio, presentandone la preesistenza eterna, l'intimità di vita con il Padre e la sua natura divina. Il termine "Verbo" ha come sottofondo la letteratura sapienziale e il tema biblico della parola di Dio nell'Antico Testamento, dove sia la Sapienza che la Parola vengono presentate come "persona" legata a Dio e mandata da Dio nel mondo per orientarlo verso la vita. Il Verbo è forza che crea, rivelazione che illumina, persona che comunica la vita di Dio.

● Il Verbo non solo è vicino al Padre, ma rivolto verso il Padre in atteggiamento di ascolto e di obbedienza. Giovanni afferma con chiarezza, fin dalle prime parole del suo vangelo, che nel Dio unico esiste una pluralità di persone.

Per l'uomo della Bibbia "la parola" è l'espressione più profonda e intima di una persona, e lo stesso Dio non sarebbe Dio se non comunicasse la sua Parola dal fondo del suo essere. Anche per l'evangelista Giovanni è così. Il Verbo è generato eternamente dal profondo del Dio-Amore; egli è il volto del Padre, è l'uguaglianza nella diversità delle due persone che si amano e si comunicano. Con questi primi versetti Giovanni ci introduce nel mistero della rivelazione eterna di Cristo.

Dopo i primi due versetti introduttivi, Giovanni ci presenta il ruolo del Verbo nella creazione dell'universo e nella storia della salvezza: "Tutto accadde per mezzo di lui e senza di lui non accadde nulla (v.3). Il Verbo spinge tutte le cose all'essere e alla salvezza in quanto esse partecipano alla comunione di vita con lui. Tutta la storia appartiene a lui. Tutte le cose sono opera del Figlio di Dio, di Gesù di Nazaret.

● Ogni uomo è fatto per la luce ed è chiamato ad essere illuminato dal Verbo con la luce eterna di Dio, che è la vita stessa del Padre donata al Figlio. La luce di Cristo splende su ogni uomo che viene nel mondo e le tenebre lottano per eliminarla. Tuttavia l'ambiente del male, che si oppone alla luce di Dio e alla parola di Gesù-Verbo, non riesce ad avere il sopravvento e a vincere.

La luce venuta nel mondo è preceduta da un testimone, Giovanni il Battista, che ha la missione di parlare a favore della luce. Questo uomo mandato da Dio ha un compito ben definito nel piano della salvezza, e lo stesso suo nome "Giovanni" lo rivela: annunciare che "Dio è pieno di amore misericordioso" per tutta l'umanità.

● Il ruolo del Battista è unico: "venne come testimone, per dare testimonianza alla luce, affinché tutti credessero per mezzo suo" (v.7). Giovanni è il testimone di Gesù che riceve la testimonianza che il Padre dà al Figlio nel battesimo e che vede lo Spirito scendere e rimanere su Gesù (Gv 1,32-34). Egli è colui che conduce l'uomo alla fede in Gesù-Luce.

Gesù è la luce autentica e perfetta che appaga le aspirazioni umane; la sola che dà senso a tutte le altre luci che appaiono nella scena del mondo. Questa luce divina illumina ogni uomo che nasce in questo mondo. E' la luce che si offre nell'intimo di ogni essere come presenza, stimolo e salvezza. Gesù-Verbo, presente tra gli uomini con la sua venuta, è vicino ad ogni uomo. Benché fosse già nel mondo come creatore e come centro della storia, "il mondo non lo riconobbe" (v.10), cioè gli uomini non hanno creduto nel Verbo incarnato e nella sua missione di salvatore.

● Al rifiuto del mondo, Giovanni ne aggiunge un altro ancora più grave: "E' venuto tra la sua gente e i suoi non l'hanno accolto" (v.11). In altri termini: la Parola del Signore è venuta nel popolo ebraico, ma Israele l'ha respinta. E' presente qui il lungo cammino dell'umanità che, nonostante il progetto di amore e di vita voluto da Dio, ha perso col peccato l'orientamento di tutto il suo essere e non ha riconosciuto il piano amoroso e salvifico di Dio.

Se il comportamento dell'umanità, e in particolare quello d'Israele, è stato di netto rifiuto di Gesù-Verbo, tuttavia, un gruppo di persone, un "resto di Israele", l'ha accolto e ha dato una risposta positiva al suo messaggio, stabilendo un nuovo rapporto con Dio: "A quanti l'hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio" (v.12). Solo coloro che accolgono il Verbo e credono nella sua persona divina diventano figli di Dio, perché sono nati da Dio e non da elementi umani.

Questo dono della figliolanza divina si accoglie credendo nel Cristo e approfondendo la nostra vita di fede in lui. Accogliere il Verbo significa "credere nel nome" di Gesù, ossia aderire pienamente alla sua persona, impegnare la propria vita al suo servizio.

● Il versetto 14 è come la sintesi di tutto l'inno: si afferma solennemente l'incarnazione del Figlio di Dio. Il vangelo afferma che "il Verbo divenne carne", cioè che la Parola si è fatta uomo, nella sua fragilità e impotenza come ogni creatura, nascendo da una donna, Maria. 

L'espressione "e pose la sua tenda in mezzo a noi" sottolinea lo scopo dell'incarnazione: Dio dimora con il suo popolo stabilmente e per sempre (cfr Ap 7,15). La sua presenza è nella vita stessa dell'uomo e nella carne visibile di Gesù (cfr Gv 2,19-22).

I discepoli hanno contemplato nella fede il mistero di Gesù-Verbo, cioè la gloria che egli possiede come Unigenito venuto da presso il Padre (v. 14). Gesù è la rivelazione di Dio, ma in un modo nascosto e umile. Nel vangelo di Giovanni la gloria del Signore è qualcosa di interiore che solo l'uomo di fede può comprendere. La "gloria" di Cristo è la verità del suo mistero: la rivelazione nell'uomo-Gesù del Figlio di Dio venuto da presso il Padre.

● I credenti sono coloro che hanno ricevuto "dalla pienezza" (v.16) di Gesù-Verbo il dono della rivelazione, che sostituisce ormai quella della legge antica. Ogni credente può attingere a piene mani da questa fonte di vita ed essere partecipe del dono della verità che è in Gesù. La vita di figlio di Dio entra nell'uomo mediante la fede. Il Figlio di Dio infatti si è fatto uomo per rendere tutti gli uomini partecipi della sua realtà di Figlio e introdurli nella vita di Dio.

"Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto una grazia al posto di un'altra grazia" (v.16). Quali sono le due grazie di cui si parla? Il v.17 ci aiuta a comprenderne il senso. Le due grazie sono la legge di Mosè e quella di Cristo. Per Giovanni, la storia della salvezza abbraccia due momenti fondamentali: il dono della legge nella rivelazione provvisoria del Sinai e "la grazia della verità" nella rivelazione definitiva di Gesù. Le due tappe della rivelazione non sono in contrasto tra loro: Mosè è il rivelatore imperfetto della legge e il mediatore umano tra Dio e Israele, Gesù invece è il Rivelatore perfetto e definitivo della Parola e il Mediatore umano-divino tra il Padre e l'umanità.

● Infine il versetto finale del prologo offre un'ulteriore spiegazione del perché Gesù è il compimento della legge di Mosè: perché Dio si rivela in Gesù. Solo il Figlio unigenito ha potuto rivelare il Padre perché nessuno ha mai visto Dio se non il Figlio unigenito che ce l'ha rivelato (v.18).

Il "seno" del Padre nel linguaggio biblico è l'immagine tipica dell'amore e dell'intimità: tutta la vita di Gesù si svolse come vita filiale in un atteggiamento di ascolto e di obbedienza al Padre, in un rapporto di amore con il Padre e come manifestazione del Padre.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Tutto ciò che esiste è un’espressione della Parola di Dio, una rivelazione della sua presenza. Sono sufficientemente contemplativo per poter ricevere e sperimentare questa presenza universale della Parola di Dio?

• Cosa significa per me essere chiamato figlio di Dio?

7) Preghiera finale

Esultino davanti al Signore che viene, 

perché viene a giudicare la terra. 

Giudicherà il mondo con giustizia 

e con verità tutte le genti. 

(Sal 95)

Lectio del giovedì 1 gennaio 2015
Maria SS. Madre di Dio

Visita dei Pastori a Gesù e sua Madre

Gli esclusi sono preferiti da Dio

Lectio: Numeri 6, 22-27

             Luca 2,16-21 

1) Orazione iniziale

Salve, Madre santa: tu hai dato alla luce il Re che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno. (Sedulio) 

Oggi su di noi splenderà la luce, perché è nato per noi il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della pace, Padre dell’eternità: il suo regno non avrà fine. (cf. Is 9,2.6; Lc 1,33)

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Numeri 6, 22-27

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: “Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace”.

Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò».

3) Commento 
  su Numeri 6, 22-27

● Diversi sono i motivi che ci spingono in questo primo giorno dell'anno a riflettere e ad unirci nel rendere grazie al Signore. Il primo dell'anno ci induce a pensare alla brevità della nostra vita. Ma questa stessa precarietà ci spinge a santificare il tempo che ci viene concesso come dono, vivendo nella vigilanza tanto raccomandata dalla Parola di Dio. 

E' il giornata della Pace. Ci chiediamo forse perché la nostra preghiera per la pace non viene esaudita... Non possiamo pretendere che vi sia la pace nella "famiglia delle nazioni" se prima non costruiamo la pace dentro di noi, nelle nostre famiglie o Comunità, nelle nostre aggregazioni ecclesiali, nei gruppi parrocchiali. Riusciremo a togliere dal nostro cuore tanta ipocrisia, tante segrete gelosie, tante invidie... i tanti mai palesati egoismi? La pace del mondo è la somma della pace tra i singoli come il mare è la somma di gocce di acqua della terra. Gesù, figlio di Dio e di Maria, è venuto a portare la pace. Lei, la Regina della Pace, ci offre il suo Gesù. Principe della pace perché noi tutti impariamo a vivere nella pace con noi stessi, con il prossimo e con il Signore. Paolo ci ricorda che siamo figli di Dio e quindi come Lui portatori di pace: Quale responsabilità! I pastori che si recano al presepio, una volta contemplato il Bambino, si sentono invasi da un meraviglioso stupore che ammorbidisce i loro caratteri. Ritornano al loro gregge lodando Dio per tutto quello che hanno visto. Maria conserva tutte queste cose meditandole nel suo animo. E Gesù viene circonciso nell'obbedienza alla Legge. Sembrano cose tanto naturali eppure richiedono una padronanza di se stessi per accettare, con serenità, quanto alla ragione sembra strano...

● Per molti la prima parola pronunciata oggi è stata: Auguri! E' la stessa parola che la Bibbia ci rivolge all'inizio del nuovo anno: "Ti benedica il Signore e ti protegga, faccia brillare il suo volto su di te". L'augurio che la Parola di Dio rivolge a ciascuno, oggi, è di scoprire Il Dio dal volto luminoso, per diventare persone luminose e avere accanto persone luminose, nella nostra famiglia, nelle comunità, nei luoghi di lavoro e di studio. Dio ci benedice ponendoci accanto tali persone, dal volto e dal cuore pieni di luce, che sanno vivere bontà e bellezza. E noi stessi dobbiamo essere persone di luce.

● "Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto (...). La terra ha dato il suo frutto. Ci benedica Dio, il nostro Dio e lo temano tutti i confini della terra". (Sal 66)

Sono le parole con cui gli ebrei ringraziavano Dio al termine del raccolto, riconoscendo la sua benedizione nell'abbondanza dei beni.

Siamo alla fine di un anno. La Parola ci invita a volgere lo sguardo sul tempo trascorso raccogliendo un vissuto fatto di persone, di incontri, di desideri, di impegno, di lavoro, di studio, di ricerca, di gioia, di amore... Ma anche fatto di dubbi, di incertezze, di pigrizie, di rotture, di delusioni, di solitudine, di sofferenza, di precarietà...

Possiamo così accogliere le nostre fatiche e affidarle alla misericordia di Dio. E riconoscere tutto il bene che abbiamo ricevuto come segno della Sua benevolenza.

Oggi inizia un nuovo anno. L'inizio di un tempo nuovo mette in moto attese, progetti, sogni... accompagnati dalla speranza che si realizzino per noi e per le persone care. In questo scambio di auguri si inserisce anche Dio che ci promette la sua vicinanza e ci ricolma di grazia.

● "Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". Per il Popolo di Israele invocare su di sé il nome del Signore significava ricordare la sua appartenenza a Dio. È la relazione con Dio che rende il popolo benedetto.

Questo è ciò che Dio desidera per noi: una relazione personale e vitale che ci leghi a Lui perché solo rimettendolo al centro la vita umana ritrova pienezza e armonia. È il dono della sua pace.

Il futuro che si apre davanti a noi è lo spazio in cui risuona ancora l'annuncio di una Buona Notizia: la nostra vita è liberata da quel male che le impedisce di "esplodere", di esprimersi in pienezza. La salvezza è la prossimità di Dio che sceglie di condividere l'esistenza dell'uomo fino ad assumere la sua carne, a farsi bambino indifeso perché nessuno abbia paura di Lui e lo accolga.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Luca 2,16-21

8 C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». 

15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

21 Quando furono passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

5) Riflessione 
 su Luca 2,16-21

● 16. (I pastori) andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. Invitati dagli angeli a rallegrarsi per la nascita del Salvatore e sollecitati a verificarne il segno (vv. 10-12) i pastori si muovono senza indugio, affrettandosi. E’ questo lo stesso atteggiamento che ebbe Maria nell’episodio della visitazione. Anche i pastori sono spinti da un motivo religioso: l’obbedienza alla parola che è stata loro annunciata. Il loro andare si conclude davanti al segno annunciato: il bambino. I pastori trovano Maria e Giuseppe. Luca ricorda per prima la madre di Gesù. Citando per prima Maria, nel nominare le persone che i pastori incontrano, Luca ci mostra la sua stima per la Madre di Gesù.

● 17. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. L’atteggiamento dei pastori è molto dinamico: prima ascoltano (vv. 10-11 e v. 15), poi si muovono e trovano il segno (v. 16), lo guardano e diventano a loro volta messaggeri, riferendo quanto avevano visto e udito. Il racconto supera il dato storico e diventa prefigurazione e modello della predicazione del vangelo. I pastori hanno accolto la parola della rivelazione, si sono lasciati portare a Gesù, hanno fatto l’esperienza iniziale della fede e quindi ora possono comunicarla agli altri. Inutile chiedersi chi siano coloro che udivano (non si sa se Maria e Giuseppe fossero rimasti soli dopo la nascita del bambino o vi fossero molte persone attorno a loro). Tutti quelli che udivano sono i futuri ascoltatori del vangelo, o meglio la stessa comunità cristiana che riflette sul fondamento della propria fede. Coloro che sentivano queste cose si stupivano. Lo stupore è la reazione dell’uomo dinanzi alle meraviglie di Dio, davanti all’azione di Dio che improvvisamente diventa manifesta nell’esistenza degli uomini.
● 19. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.

Davanti alle parole-evento di Dio però non ci si può fermare allo stupore. La rivelazione deve essere approfondita. E’ quello che ha fatto Maria, che “conservava tutte queste parole-evento (rhema)”. Maria cerca di penetrare il senso dei fatti che sta vivendo, delle parole dette dai pastori. Luca utilizza il verbo symballein (mettere insieme, avvicinare due parti di un intero, da cui il termine simbolo), che è stato tradotto con meditare. Si tratta di un’operazione di confronto che permette di far venire alla luce il senso profondo di un evento. Maria impegna la sua intelligenza e la sua volontà per penetrare eventi e parole che sono più grandi di lei, per capirli sempre meglio, con l’aiuto della grazia. Maria fin dall’inizio e per mezzo delle parole di rivelazione e degli eventi ai quali partecipa in prima persona viene formata alla fede e potrà diventare il modello del discepolo che ascolta la parola e la mette in pratica (Lc 8,21). Anche Maria giungerà alla fede piena solo alla Pasqua. Ma fin da ora si manifesta come il tipo della Chiesa che vive della parola che ha ricevuto da Dio.

● 20. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Luca come è sua abitudine, termina il racconto con la partenza dei protagonisti. Come gli angeli, anche i pastori che hanno costatato la veracità della rivelazione ricevuta, glorificano Dio. Terra e cielo si uniscono per lodare Dio. Il canto di lode si ripete spesso nell’opera lucana e mostra come agli occhi dell’evangelista tale tipo di preghiera fosse profondamente legato alla sua comunità cristiana.

I pastori tornano alle loro occupazioni. Non andranno in giro per il mondo ad annunciare la nascita di Gesù. Essi sono solo una prefigurazione dell’annuncio che si realizzerà compiutamente solo dopo la Resurrezione.

● 21. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Questo versetto apre un nuovo paragrafo nei racconti dell’infanzia. Dopo essere stato annunciato ai pastori Gesù si sottomette alle prescrizioni della legge ebraica. Come tutti i bambini maschi del popolo di Israele all’ottavo giorno viene sottoposto al rito della circoncisione e all’imposizione del nome (cfr. Gn 17,12; Lv 12,3). Al quarantesimo giorno verrà portato al Tempio di Gerusalemme per la purificazione. E’ il brano che segue immediatamente questo versetto 21.

Come ha fatto anche per la circoncisione di Giovanni (Lc 1,59) Luca si sofferma sul valore del nome del bambino, anche se qui il racconto è molto più breve e non riporta nemmeno i nomi dei genitori, neppure quello di Maria, che secondo le parole dell’angelo avrebbe dovuto imporre il nome al figlio (1,31). Tutto sembra procedere come per comando divino, per un bambino destinato ad una missione unica.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

* Rivolgi lo sguardo all'anno trascorso: cosa riconosci come benedizione nella tua vita? Di cosa ringrazi? Cosa è rimasto incompiuto? Cosa consegni alla misericordia di Dio?

* Come vivi la tua relazione con Dio? Desideri anche tu che sia una relazione forte, personale?

* Come rispondi, nel tuo vissuto quotidiano, alla chiamata ad essere costruttore di pace?

* In che cosa ti riconosci bisognoso di salvezza? Quale ferita, quale limite, offri a Gesù come "mangiatoia" in cui, ancora, Lui possa nascere nella tua vita?

8) Preghiera: Salmo 66

Dio abbia pietà di noi e ci benedica. 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica,

su di noi faccia splendere il suo volto;

perché si conosca sulla terra la tua via,

la tua salvezza fra tutte le genti.

Gioiscano le nazioni e si rallegrino,

perché tu giudichi i popoli con rettitudine,

governi le nazioni sulla terra. 

Ti lodino i popoli, o Dio,

ti lodino i popoli tutti.

Ci benedica Dio e lo temano

tutti i confini della terra.

9) Orazione Finale
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen

Padre buono, che in Maria, vergine e madre, benedetta fra tutte le donne, hai stabilito la dimora del tuo Verbo fatto uomo tra noi, donaci il tuo Spirito, perché tutta la nostra vita nel segno della tua benedizione si renda disponibile ad accogliere il tuo dono. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio.

(Colletta per la solennità di Maria Santissima Madre di Dio)

Lectio del venerdì 2 gennaio 2015
Venerdì Prima settimana dopo Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 2,22-28

             Giovanni 1,19-28

1) Preghiera 

Rafforza la fede del tuo popolo, o Padre, perché creda e proclami il Cristo tuo unico Figlio, vero Dio, eterno con te nella gloria, e vero uomo nato dalla Vergine Madre; in questa fede confermaci nelle prove della vita presente e guidaci alla gioia senza fine. 

2) Lettura: 1 Giovanni 2,22-28

Figlioli, chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre.

Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna.

Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito.

E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. 

3) Riflessione 
  su 1 Giovanni 2,22-28
● Negando che Gesù sia il Cristo, l'anticristo nega di fatto il Padre. La relazione di mitezza-obbedienza-amore verso il Padre è ciò che rivela e conferma la verità di Gesù Cristo Figlio di Dio. Quando l'anticristo dice "sono io", in realtà si pone come un assoluto secondo le sapienze mondane. Gesù, al contrario, afferma la sua divinità proprio nella sua radicale e totale sottomissione al Padre, sino alla Croce. E' nella sua Pasqua, infatti, sconfitta mortale agli occhi del mondo, che Gesù manifesta pienamente la sua divinità e la sua gloria.

● Il versetto 20 pone tutto questo all'interno di una rassicurazione stupefacente e di straordinario rilievo. Il cristiano non deve aver paura di tutto ciò, perché è in possesso di una sapienza imbattibile: l'unzione ricevuta dal Santo! E' il dono della Parola di Gesù, Parola che è Spirito e Vita. E tutti i discepoli, tutti i cristiani hanno tale sapienza! Non si tratta di una condizione di privilegio alla quale possono pervenire solo coloro che appartengono a qualche aristocrazia della mente o a qualche privilegiato percorso di vita. Essendo dono di Dio, Egli la dona a tutti i suoi figli:"Tutti avete la scienza". 

● Il versetto 21 aggiunge una verifica ulteriore che anche noi stiamo sperimentando in questo istante, e cioè il nostro rapporto con la Scrittura, luogo primo e privilegiato della Parola di Dio; Giovanni afferma di scrivere ai suoi figli non perché non conoscono la verità, ma perché la conoscono! Infatti, come verificate anche in questo istante, la Parola proclamata e ascoltata nella Fede non è come qualcosa che "ignoriamo", come se ci parlassero di una nuova teoria o di una scoperta scientifica. Quando ascoltiamo la Parola noi la riceviamo come una specie di "evidenza", da una parte sorprendentemente nuova, e dall'altra misteriosamente "depositata" nel nostro spirito e ora "risuscitata" dalla Parola che stiamo ascoltando.

La lettera di Giovanni ci sta conducendo a considerare la storia della nostra salvezza. Sono evidenti gli accenni alla nostra storia personale della quale l'evento fondamentale è il Battesimo. La memoria di Mosè, che oggi la liturgia propone, ci porta al ricordo del grande evento di liberazione dall'Egitto ed alla nascita di un popolo nuovo. Chiediamo al Signore la consapevolezza crescente di quest'opera di salvezza e chiediamo perdono per ogni defezione della nostra gratitudine verso il Signore.

● Il versetto 24: "Ciò che avete udito da principio" cosa vuol dire? 1) Principio può essere il luogo dal quale è provenuto l'ascolto: un attributo di Dio. 2) Cronologicamente può voler dire che l'Apostolo ricorda agli ascoltatori quello che è avvenuto nel contatto col Signore. 3) La realtà specifica e generante del credente dovuta all'ascolto di Dio. L'ascolto è lo specifico del popolo di Dio, tanto che quando si parla di ascolto di altre persone si usa un verbo diverso.

● Il versetto 25: "la promessa della vita eterna", cosa più grande di noi difficile da capire come pure "chiunque opera la giustizia". I fatti di questi giorni, con la strage dei bambini in Russia, sono lontani da questa parola, fuori dalla nostra portata. Bisogna tornare alla grandezza ed unicità del dono del battesimo.

San Paolo nelle prime lettere dice di guardarsi dalle false dottrine e da un'apparenza di pietà. Bisogna cercare di mantenere una certa lucidità e difendere la piccolezza e la povertà di ogni uomo, altrimenti si rischia di andare contro i fratelli più piccoli.

● I versetti 26-27: mettono in guardia i discepoli perché ci sono persone che cercano di traviarli e rimandano allo Spirito che hanno ricevuto fin da principio e che rimane in loro e va conservato. 

Pur nella difficoltà di capire in modo chiaro di cosa e di chi si sta parlando, cerchiamo di vedere qualcosa. Il centro del brano è "Ciò che avete udito fin da principio". Poi c'è "la parola della vita" che l'Apostolo annuncia e desidera trasmettere perché sia fonte di vita e di grazia. Oggi l'invito è di rimanere in ciò che hanno udito da principio come garanzia di poter rimanere in comunione col Figlio e col Padre; ci sono alcuni infatti che si contrappongono a questo. Poi c'è la promessa della vita eterna ed il ricordo di coloro che ingannano e del crisma che ci difende, che è la Parola udita fin da principio, che rimane in noi. Il testo fa emergere quindi una potenza istruttrice del Signore nei confronti dei suoi discepoli. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui. Con queste parole si svela pienamente il discorso circa la nostra possibilità di essere giusti che nasce dal fatto che da Lui siamo stati generati. Come lui è giusto, così genera figli giusti.

______________________________________________________________________________ 

4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 1,19-28

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: “Chi sei tu?” 

Egli confessò e non negò, e confessò: “Io non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elia?” Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?” Rispose: “No”. Gli dissero dunque; “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?” Rispose: “Io sono ‘‘voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore’’, come disse il profeta Isaia”. 

Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?” Giovanni rispose loro: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo”. Questo avvenne in Betania, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 1,19-28

● Per comprendere bene la testimonianza di Giovanni Battista, bisogna chiarire cosa significa il termine "giudei". Nel linguaggio del Vangelo di Giovanni, essi sono i capi religiosi che entrano in polemica con Gesù, sono gli avversari di Gesù e di Giovanni Battista, sono i rappresentanti del mondo che non crede. Essi vanno distinti dagli "israeliti", che sono invece quelli che ascoltano la parola di Gesù (cfr Gv 1,47) e sono i "poveri di Dio", il "resto d'Israele" che attende il Messia.

La delegazione, composta da persone autorevoli, come sacerdoti e leviti, pone al Battista la fondamentale domanda della sua identità: "Tu chi sei?". Giovanni confessa con schiettezza di non essere il Cristo, il Salvatore atteso da Israele.

A questa prima risposta negativa seguono altre domande degli inviati: "Chi sei allora, sei Elia?... Sei tu il profeta?" ( v.21). Il Battista risponde con prontezza e decisione anche a queste domande. Egli non è Elia o il Profeta, personaggi attesi per il tempo messianico.

● Il disorientamento dei suoi interlocutori è grande. Agli inviati, che ancora una volta cercano una spiegazione sulla sua identità, presenta se stesso con le parole di Isaia: "Voce di uno che grida nel deserto" (v.23), e prepara la via al Cristo, vera salvezza.

Egli è la voce che invita a ritornare nel deserto per preparare spiritualmente il cammino al Messia. Egli non richiama l'attenzione su di sé, ma su colui che sta per arrivare.

● I giudei, però, non sono soddisfatti delle sue risposte e gli domandano ancora: "Perché dunque battezzi, se tu non sei il Cristo, né Elia, né il Profeta?" (v.24). Ed egli con la sua precisa risposta giustifica il suo operato e la sua missione: "Io battezzo con acqua" (v.26). Giovanni pratica questo rito perché ogni uomo si disponga ad accogliere la rivelazione del salvatore d'Israele.

La definitiva conferma che egli non è il Messia, Giovanni la dà ai suoi interlocutori dicendo che il Cristo è già presente in mezzo al popolo. Egli non accosta la sua persona a quella del Salvatore per fare un confronto, ma solo per mettere in risalto la grandezza e la dignità del Cristo. La sua vita ha dimensioni di eternità e Giovanni non è degno di rendergli il più umile dei servizi, come quello di slacciare i sandali, che pure era un compito riservato agli schiavi.

La subordinazione del Battista a Gesù è totale. Con la parola e con la vita egli offre al Messia una testimonianza che cerca di suscitare la fede di tutti verso il grande sconosciuto che vive tra gli uomini e che essi non conoscono. La sua umiltà e la sua fedeltà sono esemplari: egli allontana sempre più l'attenzione e lo sguardo da sé per orientare tutti verso il suo Signore.

● A partire dal v.19 Giovanni è rappresentato come colui che perviene alla capacità di testimonianza attraverso un itinerario che possiamo scandire in tre tappe: 1) la negazione di se stesso come Messia (1,19-28); 2) il riconoscimento del vero Messia (1,29-34); 3) la formazione al discepolato (1,35-51).

Questo itinerario si svolge in due giorni: il secondo giorno inizia a partire dal v.29. Tutte e tre le tappe – secondo la convincente lettura di Leon-Dufour – possono tranquillamente corrispondere ai vv.6-8 del primo Prologo: la negazione di se stesso (1,8a “non era lui la luce”), il riconoscimento dell’Altro (1,7° “venne a testimonianza della luce”) e la genesi del discepolato (1,7b “affinché tutti potessero credere”), quest’ultima con respiro universalistico.

● La prima tappa è a sua volta divisibile in due momenti, che corrispondono ai vv. 19-23 e 24-28. Nei vv. 19-23 Giovanni viene interpellato dalle autorità religiose del tempo sulla propria identità. E’ notevole che il quarto Evangelo si apra con una scena di carattere processuale, che prefigura la sorte dello stesso Gesù. In un processo si deve accertare la verità e per accertare la verità occorrono testimoni. Ed è una verità che sta anche a cuore della chiesa nascente cui si rivolge l’Evangelista.

All’epoca della composizione del quarto Evangelo, infatti, c’era una quantità non trascurabile di discepoli del Battista persuasi che il loro maestro fosse il Messia. Questo dialogo con leviti e sacerdoti si inserisce storicamente dentro quest’orizzonte ed ha lo scopo quindi di ribadire inequivocabilmente che l’unico Messia è Gesù di Nazareth.

Ma la forza di questi versetti non si esaurisce qui.

Infatti i vv.19-23 (cf. anche Gv 3,22-30) individuano subito la tensione del Battista ad allontanare da sé ogni minimo sospetto che si possa attribuire a lui l’identità messianica. Egli si riduce a mera funzione di annunciatore. Egli è “voce” (v. 23) e voce che urla nel deserto. Egli non ha nulla da insegnare ed i suoi discepoli sono destinati a colui che in Gv 1,36 sarà loro indicato come l’Agnello di Dio. Si tratta di un’indicazione esistenziale non trascurabile perché segnala, nella progressione verso il discepolato, la necessità di affrontare per prima cosa la questione dell’Io. La insistente autonegazione di Giovanni acquista il sapore di una decisa presa di posizione, maturata non casualmente nel deserto, nei confronti di ogni pretesa umana di essere messianici per se stessi o per gli altri.

● Questa autonegazione dei vv.19-23 ha il suo corrispettivo positivo nella seconda parte dell’interrogatorio (vv.24-28), in cui ancora una volta Giovanni precisa qualcosa di limitativo rispetto a se stesso: “Io battezzo in acqua” (v.26). In Gv 1,33 Giovanni mostrerà coscienza che c’è un altro Battesimo, ben più significativo, che sarà somministrato da “quello sul quale vedrai scendere e rimanere su di lui lo Spirito”. Non pare che in questi versetti Giovanni abbia piena coscienza dell’identità del Messia, che cioè sia avvenuto il vero riconoscimento con cui abbiamo contraddistinto la seconda tappa dell’itinerario (Gv 1,29-34). Qui egli indica ai giudei “uno che non conoscete” (v.26), ma che forse non conosce appieno neppure lui, se crediamo a quanto ci diranno i vv. 31 e 33 (“io non lo conoscevo”).

Nei vv.19-28 non c’ è, forse, ancora quella conoscenza che sarà concessa da Dio il giorno dopo, ma c’è qualcosa che la precede, qualcosa che in ciascuno di noi precede la capacità di indicare in Gesù di Nazareth il nostro Messia, forse l’oscura percezione di una pienezza rispetto alla quale si sente di dover assumere un atteggiamento interiore di disponibilità totale (sciogliere il legaccio del sandalo è il gesto dello schiavo), una percezione non evidente ma irresistibile.

● Nei vv.19-28, dunque, Giovanni non è tanto il battezzatore o il predicatore ma il negatore di se stesso. Egli è colui che non è, egli è colui che può fermarsi all’acqua, egli è colui che attende, colui che indica, colui che riconosce l’esistenza di un orizzonte diverso dal suo. Ma quel che ci spinge a meditare in sommo grado è questa autoriduzione a voce. Una voce che rientra a pieno titolo nel progetto salvifico di Dio, così come recita il primo Prologo del quarto Evangelo. La luce può essere talmente grande e pervasiva da - paradossalmente - non esser vista dagli uomini (cf. anche la teoria del Messia nascosto, Mt 24,26-27 e Lc 17,20-21). La voce è lì per urlare che la luce c’è e chiede spazio all’interiorità umana (“Raddrizzate la via del Signore”, v.23b).

______________________________________________________________________________

5) Per un confronto personale

• Hai avuto nella tua vita qualche Giovanni Battista che ha preparato in te il cammino per accogliere Gesù? 

• Giovanni fu umile. Non si fece più grande di quello che era in realtà: tu sei stato battista per qualcuno?

6) Preghiera finale

Tutti i confini della terra hanno veduto 

la salvezza del nostro Dio. 

Acclami al Signore tutta la terra, 

gridate, esultate con canti di gioia. 

(Sal 97)

Lectio del sabato 3 gennaio 2015

Sabato Prima settimana dopo Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 2,29 – 3,6

             Giovanni 1,29-34

1) Preghiera 

O Dio, tu hai voluto che l’umanità del Salvatore, nella sua mirabile nascita dalla Vergine Maria, non fosse sottoposta alla comune eredità dei nostri padri; fa’ che liberati dal contagio dell’antico male possiamo anche noi far parte della nuova creazione, iniziata da Cristo tuo Figlio. 

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 2,29 – 3,6

[29]Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui.

[1]Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. [2]Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 

 [3]Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. [4]Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. [5]Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. [6]Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto. 

3) Riflessione 
  su 1 Giovanni 2,29 – 3,6

● Il tema unitario del passo è questo: Cristo è giusto, senza peccato, fu sottomesso alla volontà del Padre, è modello del cristiano; il fedele vive nella giustizia ed è figlio di Dio e non può commettere il peccato. L’agire cristiano dimostra la nuova nascita. Figlio di Dio, essere nato da Dio, significa per Giovanni essere uomo nuovo, chiamato a camminare per una vita nuova, imitando il Padre in una progressiva assimilazione e comunione con lui, che diventerà identificazione quando si vedrà a faccia a faccia. Il valore della nostra vita risiede e aumenta nel fatto che siamo figli, salvati dal Padre che ci ama e che ci dà fiducia. 

● Il mondo che rifiuta Dio con il peccato, alleandosi all’anticristo, disprezza e non capisce Cristo, non ama i cristiani, agisce contro le legge, appartiene alla sfera del maligno e si oppone al regno messianico. Chi invece aderisce al Signore, che si è fatto peccato per noi, è immune dal peccato traendo da Cristo la forza per superare il male e vincere.

La situazione del cristiano ha due aspetti sui quali si articola l’equilibrio dinamico della sua vita: come figlio di Dio non può ignorarlo o rifiutarlo, vive in continua tensione verso la perfetta comunione con lui che si realizzerà nella vita futura. Ma finché dimora in questa carne mortale, è nella possibilità di peccare. L’amore infinito del Padre non lo toglie dal pericolo del “peccato che è violazione della legge” e che impegna la libertà in una scelta continua tra il bene e il male.

● Dio, che vuole la nostra salvezza, esige la nostra cooperazione: Colui che ti ha creato senza di te, non può salvarti senza di te, disse sant’Agostino. Ciò che sostiene il credente in questa lotta e lo rende libero dal peccato è la speranza che quando Cristo si manifesterà, saremo simili a lui, perché lo vedremo come egli è: vero Figlio di Dio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 1,29-34

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele”. 

Giovanni rese testimonianza dicendo: “Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua, mi aveva detto: “L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio”.

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Giovanni 1,29-34

● Abbiamo appena chiuso il Tempo di Natale e iniziato la celebrazione del Battesimo di Gesù, di cui, con questo brano, ne sentiamo ancora l’eco. Siamo ancora al Giordano ove il Battista presenta Gesù come l’Agnello di Dio

● v. 29: Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Giovanni indica l’Agnello di Dio. Dire Agnello di Dio è un titolo messianico e rimanda all’agnello pasquale che, sacrificato nel tempio, veniva poi consumato nella cena pasquale, una festa notturna celebrata in famiglia. L’evangelista non fa altro che ricordare che Gesù è l’Agnello pasquale che con il suo sacrificio libera definitivamente l’umanità. 

Questa è l'opera dell’ "agnello": "toglie il peccato del mondo". 

“Il peccato del mondo”, nel Vangelo di Giovanni la risposta è abbastanza chiara: è l’incredulità, cioè il non credere nell’amore di Dio e di conseguenza non credere nell’amore fraterno. Il peccato viene da quella specie di dubbio profondo e radicale che ci portiamo dentro, che a volte ci pone in un atteggiamento di rassegnazione di fronte al male o all’egoismo. Come se ci venisse da dire: Ci crediamo davvero nell’amore? Per san Giovanni questo è il peccato e da questo vengono tutti gli altri; dalla mancanza di fiducia nell’amore sono giustificati tutti i nostri comportamenti di egoismo, di chiusura e di cattiveria. Inoltre, “il peccato del mondo”, è la disobbedienza a Dio, che è il peccato che apre ad ogni peccato. Ogni peccato ha in sé la disobbedienza a Dio, in modo più o meno grave. Cristo ha tolto, si è caricato su di sé il peccato del mondo con la sua obbedienza.

● vv. 30-31: Egli è colui del quale ho detto: Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele”. In questi versetti, l’evangelista non fa altro che affermare nuovamente la preesistenza di Gesù. Giovanni, benché sia parente di Cristo, nato solo sei mesi prima, dice che non lo conosceva; fatto impossibile secondo l'informazione umana. In realtà Giovanni non conosceva il Nome e il Volto di Colui-che-viene, ma sa che deve anzitutto manifestarsi ad Israele, il popolo dell'alleanza; la sua attività battesimale aveva infatti il preciso scopo di preparare gli uomini alla venuta del Messia secondo le parole dell'angelo a Zaccaria suo padre (cfr. Lc 1,16-17).

● v. 32: Giovanni testimoniò dicendo: “Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 

Quello che Giovanni contempla e lo Spirito. Nella Bibbia lo Spirito Santo è la forza di Dio, la vita di Dio, è la forza con cui Dio ha creato il mondo, è la ricchezza di amore con cui Dio ama eternamente di un amore infinito. Ebbene, questo Spirito viene donato a Gesù. Non solo viene donato, ma viene donato e rimane. Fu soltanto quando battezzò Gesù che il Battista lo riconobbe come il Messia.

Possiamo notare che la discesa dello Spirito Santo “è come una colomba”, non nella forma fisica del volatile, ma del suo modo di volare che infonde fiducia ed è bello a vedersi.

San Giovanni insiste su questa parola: “si è fermato su Gesù”, in modo tale che tutta la vita di Gesù è stata animata interiormente dalla forza dell’amore. 

● v. 33: Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo. È la seconda volta che il Battista dice che non conosceva Gesù (vedi v. 31). L’espressione rimanda a qualcosa di più della mancanza di una conoscenza anagrafica. Pensandoci va bene così, perché Gesù è Dio e può essere solo oggetto di rivelazione e di testimonianza. Infatti, il riconoscimento da parte del Battista è il risultato di una rivelazione divina; l'Inviante (Dio stesso o un suo angelo) parlò a Giovanni comunicandogli questo segno distintivo decisivo: lo Spirito discende e si posa solo su quello, vi fa dimora.

I profeti dell'AT avevano preannunziato un'effusione dello spirito nell'era messianica (cfr. Gal 3,1-2; Is 32,15; Zc 12,10); il N.T. vede il compimento di questa profezia nella Pentecoste e nel battesimo cristiano (At 2,16-18; 10,45; Rm 5,5; Gal 4,6).

È "Lui che battezza nello Spirito Santo", cioè fa dono, in abbondanza, dello Spirito Santo. Fare dono dello Spirito in abbondanza significa "immerge" nello Spirito Santo, cioè nella pienezza infinita della vita, dell'amore e della gioia di Dio. Ed è quanto avviene nel battesimo cristiano. Inoltre, più in generale, si intende il dono permanente dello Spirito che il Risorto, e soltanto Lui, fa alla Chiesa e che è sgorgato dalla sua morte redentrice.

● v. 34: E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio”. I verbi in cui ruota questo versetto sono “vedere” e “testimoniare”, anzi i due verbi sono collegati. Per rendere testimonianza bisogna “vedere”. Il vedere di cui parla Giovanni è un vedere in profondità, un vedere oltre l’orizzonte. Il Battista dice di Gesù che è il Figlio di Dio. Ciò non è solo pura constatazione ma riconoscimento di un mistero. L’evangelista questo lo riprenderà in 1Gv 1,1-3: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita - la vita infatti si manifestò, noi l'abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi”. La vita di cui si parla è quella eterna che “era presso Dio”. Essa è invisibile agli occhi umani, ma quello che era divino si è fatto visibile e percepibile ai sensi dell’uomo: “… e noi abbiamo visto la sua gloria” (Gv 1,14).

Giovanni testimonia Gesù, Figlio di Dio. Chissà quante volte siamo chiamati a compiere questa professione di fede! Per la sua natura divina Gesù Cristo vanta il titolo di Figlio di Dio (Mt 4,3; Lc 1,35; Gv 1,18; Gv 10,36) già prima della resurrezione e poteva dire al Padre di glorificarlo con la gloria che aveva presso il Padre prima che il mondo fosse (Gv 17,5), perché Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre (Eb 13,8).

Come Figlio di Dio, Gesù Cristo è pertanto anche Dio, come testimonia tutto il Nuovo Testamento (Gv 1,1; Gv 20,28; Rm 9,5; Tt 2,13; 1 Gv 5,20).

Testimoniare che Gesù è il Figlio di Dio è credere nella forza profetica scaturita dalla Parola di Dio che dona senso pieno al nostro esistere. Ancora oggi questa testimonianza è credibile ed è il dono più grande che possiamo fare a quanti incontreremo nel nostro cammino.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Gesù ha offerto se stesso, completamente, per tutta l'umanità, ed io cosa posso offrire per aiutare il mio prossimo?

• Anche noi abbiamo ricevuto lo Spirito Santo. Quanto sono conscio che sono il suo tempio?

7) Preghiera finale

Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto prodigi. 

Gli ha dato vittoria la sua destra 

e il suo braccio santo. 

(Sal 97)
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